Processione comunitaria

in occasione della 

 festa parrocchiale di

<<San Giuseppe Artigiano>>

Andria, maggio 2007

Cel. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Ass. Amen

Cel. Il Signore sia con voi.

Ass. E con il tuo spirito

G. Il nostro essere qui come comunità ci aiuti a modellare il nostro cuore, la nostra anima e tutta la nostra esistenza sull’esempio di san Giuseppe sposo e padre di Gesù Cristo.

Cel. Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell’opera di salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Ass. Amen
I momento
“Un bravo ragazzo innamorato”

Cel. Dal vangelo di Luca 1, 26-35

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.

Lett. Giuseppe, tu eri un bravo ragazzo innamorato, ignaro della sorte che ti sarebbe toccata di vivere; e il Signore Gesù cadde nella tua vi​ta, come una folgore inattesa: una folgore che illuminò ma anche sconvolse. I tuoi progetti di un amore calmo, di una vita tranquilla, di un figlio casalingo, che avesse portato avanti la clientela e la botte​ga, furono subito delusi. Ti accorgesti ben presto che il Figliolo di Dio non poteva nascere in pace come gli altri, ma doveva venire a questo mondo con una certa confusione di angeli, di pastori, di magi e perfino di re. E presto avresti dovuto andartene in esilio perché Erode temeva un bambino così piccolo che non sapeva ancora parla​re, eppure gli pareva che minacciasse il trono. E te ne saresti accorto sempre meglio, in seguito, che non era un figliolo come gli altri e tu non eri un padre come gli altri, e la tua stava diventando una famiglia segnata a dito, dalla gente. E se dopo, per trent'anni, parve che quel ragazzo rientrasse nel​l'ordine, poi risconvolse tutto da capo, andando in giro per il mondo. E predicava bene; ma forse tu avresti preferito che fosse rimasto ac​canto a te, a discorrere, la sera, davanti al fuoco acceso; e non saperlo in giro, senza nemmeno un sasso su cui posare il capo, mentre nella tua casa, anche se povera, tu avevi dei letti e dei guanciali... Eppure, andando avanti, ti saresti anche accorto che non era un uomo amante dei gesti eccezionali, come Giovanni che si era sepolto nel deserto, a mangiar cavallette. No: Gesù avrebbe mangiato alla tua mensa e anche alla mensa degli amici, e si sarebbe comportato in modo molto ordinario e consueto, finché avesse potuto; ma non avrebbe potuto sempre vivere come vivevi tu, come viveva Maria Perché ‑ avresti compreso anche questo ‑ la semplicità di un profeta è diversa dalla semplicità di un falegname; e se avesse voluto essere semplice ed ordinario a modo tuo, sarebbe stato strano, bizzarro e avrebbe forzato la sua vita. Perché la semplicità di un profeta pur nei fatti ordinari della vita, porta fuori dagli schemi dei più, comporta gesti e situazioni che non sono di tutti, e che‑ non piacciono a tutti. Ma bisogna aver pazienza anche con il Signore, e soprattutto con Lui. Lo avresti compreso a poco a poco, man mano che si svolgeva la vita del tuo figlio Gesù. Ma cominciavi a comprenderlo anche adesso, da quel via vai di pastori e di curiosi; e dai magi che presto sarebbero giunti dall'Oriente. Insegna a comprenderlo anche a noi; e a restare in attesa paziente di Lui che viene, di Lui che va, di Lui che resta senza farsi conoscere; e Lo riconosciamo solo dopo. (Adriana Zarri)

Rit. Esulto di gioia nel Signore

L'anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Rit.
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome: 

di generazione in generazione la sua  misericordia 
si stende su quelli che lo temono. Rit.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. Rit.
Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 

per sempre. Rit.
San Giuseppe, 

maestro della vita interiore, 

insegnaci a vivere nel quotidiano 

con l'intimità di Gesù e di Maria 

e nell'abbandono confidente 

nell'Amore di Dio Padre.

San Giuseppe, protettore della famiglia di Nazaret, 

noi ti offriamo l'avvenire delle nostre famiglie. 

Che noi siamo focolai d'accoglienza e d'amore. 

Aiutaci nell'educazione cristiana dei nostri figli.

San Giuseppe, modello dei lavoratori, 

a te affidiamo il nostro lavoro quotidiano

che contribuisce al benessere di tutto l'uomo. 

Aiutaci a portarlo a termine 

in spirito di servizio.

Noi ti preghiamo per ogni persona 

in cerca di lavoro.

San Giuseppe, custode padre della Chiesa, 

al quale Dio ha affidato 

la guardia dei misteri della salvezza, 

ispira i cristiani 

ad essere testimoni fedeli del Vangelo, 

sempre e in ogni luogo, 

davanti al cuore del mondo 

così dolorosamente alla ricerca 

della fraternità e della pace.

(Card. L. J. Suenens)

II momento

“L’annuncio a Giuseppe”

Cel. Dal vangelo di Matteo 1,18-25
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Lett. Dimmi, Giuseppe, quand'è che hai conosciuto Maria? Forse un mattino di primavera, mentre tornava dalla fontana del villaggio con l'anfora sul capo e con la mano sul fianco, snello come lo stelo di un fiordaliso? O forse un giorno di sabato, mentre con le fanciulle di Nazareth conversava in disparte sotto l'arco della sinago​ga? O forse un meriggio d'estate, in un campo di grano, mentre, abbassando gli occhi splendidi per non rivelare il pudore della povertà, si adattava all' umiliante mestiere di spigolatrice? Quando ti ha ricambiato il sorriso e ti ha sfiorato il capo con la prima carezza, che forse era la sua prima benedizione e tu non lo sapevi; e poi tu la notte hai intriso il cuscino con lacrime di felicità? Ti scriveva lettere d'amore? Forse sì; e il sorriso, con cui accompagni il cenno degli occhi verso l'armadio delle tinte e delle vernici, mi fa capire che in uno di quei barattoli vuoti, che ormai non si aprono più, ne conservi ancora qualcuna. Poi una notte, hai preso il coraggio a due mani, sei andato sotto la sua finestra, profumata di basilico e di menta, e le hai cantato sommessamente le strofe del Cantico dei cantici: «Alzati, amica mia, mia bella e vieni! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, e se n'è andata. I fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella e vieni! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave e il tuo viso è leggiadro».

(don Tonino Bello)

Rit. Il Signore ha posto in te le sorgenti della vita

Le sue fondamenta sono sui monti santi;

il Signore ama le porte di Sion

più di tutte le dimore di Giacobbe.

Di te si dicono cose stupende,

città di Dio. Rit.
Ricorderò Raab e Babilonia 
fra quelli che mi conoscono;

ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia:

tutti là sono nati.

Si dirà di Sion: «L'uno e l'altro è nato in essa

e l'Altissimo la tiene salda». Rit.
Il Signore scriverà nel libro dei popoli:

«Là costui è nato».

E danzando canteranno:

«Sono in te tutte le mie sorgenti». Rit.
O san Giuseppe, 

custode di Gesù, sposo di Maria 

che hai trascorso tutta la tua vita  
nell'adempimento perfetto del dovere,  
sostenendo con il lavoro delle tue mani

la sacra Famiglia di Nazaret, 
proteggi noi, che, con fiducia, ci rivolgiamo a te. 

Tu conosci le nostre aspirazioni,

le nostre sofferenze, le nostre speranze. 

Noi ricorriamo a te perché sappiamo di trovare in te

chi ci comprende e ci protegge. 

Anche tu hai sperimentato la prova, la fatica, la stanchezza;

ma il tuo cuore, pieno di grande pace, 
era sereno e gioioso 

per l'intimità con Gesù, il Figlio di Dio a te affidato, 
e con Maria, sua dolcissima Madre. 

Aiutaci a comprendere che non siamo soli nel nostro cammino; a sapere scoprire Gesù accanto a noi,

ad accogliere la sua grazia e a custodirlo come hai fatto tu.

(Papa Giovanni XXIII)

III Momento

“Custode umile”

Cel. Dal vangelo di Matteo 2,13-18
I  magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama,  un pianto e un lamento grande;  Rachele piange i suoi figli  e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Lett. Giuseppe è grande perché ha accettato di amare in maniera sempre più nuova; è grande perché ha alimentato in sé un atteggiamento di ascolto obbediente, di attenzione ai segni di Dio. I «sogni» narrati nel Vangelo sono espedienti stilistici per alludere alla voce di Dio che si faceva sentire ai tornanti cruciali della sua vita: e lui stava attento, per adeguarsi il più possibile alla volontà del Signore. II sogno evoca la notte: quante volte Giuseppe si è trovato nella notte della non comprensione, della non visione, ma poi il Signore gli ha dato l'appiglio per venirne fuori.

(Stefano Campana)
Rit. Sei tu, Signore, il nostro rifugio

Se il Signore non fosse stato con noi,

se il Signore non fosse stato con noi,

quando uomini ci assalirono,
ci avrebbero inghiottiti vivi,

nel furore della loro ira. Rit.
Le acque ci avrebbero travolti;

un torrente ci avrebbe sommersi,

ci avrebbero travolti

acque impetuose. Rit.
7 Noi siamo stati liberati come un uccello

 dal laccio dei cacciatori:-
il laccio si è spezzato

 e noi siamo scampati. Rit
Il nostro aiuto è nel nome del Signore

che ha fatto cielo e terra. Rit.
Glorioso san Giuseppe, 

protettore della Santa Famiglia, 

proteggi nel seno della loro madre tutti i bambini piccoli 

che il Buon Dio chiama alla vita, 

come tu stesso hai protetto il Bambin Gesù nel seno verginale di Maria.

San Giuseppe, gloria della vita di famiglia, 

prega perché rinasca l'amore ed il rispetto del dono della vita nel nostro Paese. 

(Centro Mariale Ciney Belgio)

IV Momento

“L’intimità della sua casa”

Cel. Dal vangelo di Matteo 2,19-23
Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Lett. Guardare a Giuseppe vuol dire scoprire i lineamenti costitutivi dell'esperienza cristiana con quel discernimento che permette di capire quali siano le scelte più importanti da attuare. Giuseppe, uomo della notte, del silenzio e dei sogni, è maestro della vita interiore. Come lui bisogna conquistare spazi di silenzio per conoscere più chiaramente quello che Dio vuole da noi. Ciò che conta ‑ potrebbe dirci Giuseppe ‑ è vivere in comunione con il Signore così da offrirgli ogni giorno la propria vita per vedersela ridonata da lui. «Bisogna che egli [Gesù] cresca e io diminuisca », dirà il Battista. Queste parole possono rappresentare anche il motto di Giuseppe. «Gesù cresceva in sapienza, età e grazia» (Lc 2,52) e lui diminuiva fino a scivolare nell'ombra. Non una parola sua che sia stata conservata. Ma la sua grandezza è data dal fatto che si è consegnato a Gesù come Gesù si è consegnato ogni giorno al Padre fino al momento della donazione finale: «Nelle tue mani consegno la mia vita». Nel mistero dell’incarnazione Dio discende verso di noi perché noi ci consegniamo a lui. Giuseppe è entrato con docilità in questo movimento. Qui sta la sua grandezza e la sua esemplarità. Hanno colmato la sua vita la bottega, il lavoro, la sinagoga, l'affetto di Maria, i pellegrinaggi a Gerusalemme ma soprattutto la parola di Dio di cui Gesù era per lui un segno piccolo eppure straordinariamente luminoso, come quel piccolo lume che, dall'angolo più umile della casa di Nazaret, offriva il conforto della sua luce agli occhi e al cuore di tutti.

(Luigi Bozzoli)
Rit. Ecco il nostro Dio viene a salvarci

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:

egli annunzia la pace

per il suo popolo, per i suoi fedeli. Rit.
La sua salvezza è vicina a chi lo teme

e la sua gloria abiterà la nostra terra. Rit.
Misericordia e verità s'incontreranno,

giustizia e pace si baceranno.

La verità germoglierà dalla terra

e la giustizia si affaccerà dal cielo. Rit.
Quando il Signore elargirà il suo bene,

la nostra terra darà il suo frutto.

Davanti a lui camminerà la giustizia

e sulla via dei suoi passi la salvezza. Rit.
Ave, o Giuseppe, 

uomo giusto, 

sposo verginale di Maria, 

e padre davidico del Messia; 

tu sei benedetto fra gli uomini, 

e benedetto è il Figlio di Dio 

che a te fu affidato, Gesù.

San Giuseppe, 

patrono della Chiesa universale, 

custodisci le nostre famiglie 

nella pace e nella grazia divina, 

e soccorrici nell'ora della nostra morte. 

Amen!

V momento

“Padre buono”

Cel. Dal vangelo di Luca 2,22-27
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge.

Lett. L'uomo Gesù, è diventato grande accanto a un altro "calco" del "Padre buono", il semplice Giuseppe. Certamente lui per primo ha imparato a chiamare papà. Certamente l'ha guardato con ammirazione, con fiducia, da lui ha preso  sicurezza e protezione, oltre che gli insegnamenti per guadagnarsi da vivere. È questo papà che lo ha messo in contatto con 1' autorità del Padre buono, facendogli respirare l'aria di mistero, accettato, condiviso, buono, datore di senso. Infatti, i pochi tratti che abbiamo di quest'uomo nel vangelo di Matteo si riferiscono a quattro sogni con altrettante visioni: un angelo parla e, disegnando il perimetro della sua paternità, ne disegna la direzione. In ciascuno di questi sogni gli è chiesto di prendere con sé la madre (Non temere di prendere con te ... Lc 1,20) e poi, per tre volte il bambino e sua madre (Mt 2,13.20.22). È così che Giuseppe trasmette al bambino che cosa sia la paternità: essa è essenzialmente un prendere con sé. Padre è uno che decide di prendere con sé, cioè di custodire, di assumersi delle responsabilità. Anche Gesù prenderà con sé i suoi fino a formarsi un popolo di coloro che chiamano Dio Abbà. Prendere con sé 
comporta il mettersi a disposizione. Giuseppe lo sapeva bene. Dopo aver preso con sé Maria, che custodiva un segreto, egli si mette a disposizione per quel bambino che gli chiederà traslochi impensabi​li: e non solo dalla Galilea a Betlemme, luogo dei suoi padri; ma anche da Betlemme all'Egitto e poi dall'Egitto alla Giudea e subi​to dopo, alla Galilea. Niente male per un falegname che forse aveva pensato di trascorrere la sua vita nei pochi metri quadrati della sua bottega. E così il bambino a lui affidato, che lo guar​da e impara da lui, è messo di fronte a un'al​tra connotazione della paternità, il trovarsi là dove non ci si aspettava. E il bambino che per​correrà tutte le strade di Israele ad annunciare il Padre buono, da questo padre terreno ha imparato che la paternità ha un aspetto itine​rante, non può fermarsi mai. Gli eventi della vita del figlio tirano fuori il padre da tutte le sue barricate, fino a quando non solo è il figlio stesso a guidare il padre, ma anche a prender​sene cura, ad accompagnarlo nell'ultimo viag​gio come pensiamo sia accaduto a Giuseppe.

(M. Zattoni ‑ G. Gillini )

Rit. Andiamo con gioia incontro al Signore

Quale gioia, quando mi dissero:

«Andremo alla casa del Signore».

E ora i nostri piedi si fermano

alle tue porte, Gerusalemme! Rit.
Là salgono insieme le tribù,

le tribù del Signore,

secondo la legge di Israele,
per lodare il nome del Signore. Rit.
Domandate pace per Gerusalemme:

sia pace a coloro che ti amano,

sia pace sulle tue mura,

sicurezza nei tuoi baluardi. Rit.
Per i miei fratelli e i miei amici
io dirò: «Su di te sia pace!».

Per la casa del Signore nostro Dio,

chiederò per te il bene. Rit.
O S. Giuseppe, 

Patrono della Chiesa, 

tu che accanto al Verbo incarnato lavorasti ogni giorno 

per guadagnare il pane, traendo da Lui la forza di vivere e faticare;  tu che hai provato l'ansia del domani, 

l'amarezza della povertà, la precarietà del lavoro; 

tu che irradi oggi l'esempio della tua figura, 

umile davanti agli uomini, ma grandissima davanti a Dio;

guarda alla immensa famiglia che Ti è affidata. 

Benedici la Chiesa, sospingendola sempre più sulle vie della fedeltà evangelica. 

Proteggi i lavoratori nella loro dura esistenza quotidiana, difendendoli dallo scoraggiamento,

 dalla rivolta negatrice, come dalle tentazioni dell'edonismo; 

prega per i poveri, che continuano in terra la povertà di Cristo,  suscitando per essi le continue provvidenze dei loro fratelli più dotati. 

Custodisci la pace nel mondo, 

quella pace che sola può garantire lo sviluppo dei popoli 

e il pieno compimento delle umane speranze: 

per il bene dell'umanità, per la missione della Chiesa, 

per la gloria della Trinità Santissima. 

(Paolo VI)

VI Momento

“Un grande modesto”

Cel. Dal vangelo di Matteo 13,53-57
Terminate queste parabole, Gesù partì di là e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». E si scandalizzavano per causa sua.
Lett. Diciannove marzo: festa di San Giuseppe. Come non ricordarne la figura, ma sotto quale aspetto? Di padre esemplare in questa nostra epoca in cui persino il ruolo di padre è difficile? Di sposo? Di cittadino leale? Di lavoratore e leader dei lavoratori? Di perseguitato politico? Di profugo? Di "uomo giusto" e uomo che sa governare? Tanta grandezza, tanta modestia... Apparentemente, nemmeno Gesù, che tanto gli deve, lo nomina al primo posto. Di Giovanni Battista dice: Fra i nati di donna, lui il più grande... E Giuseppe sarebbe dopo il Battista? Forse, la grandezza di Giuseppe è tale, che nemmeno Gesù trova parole per catalogarlo, il più grande della serie agli occhi di Dio. Forse Gesù non lo fa, perché lo giudica fuori catalogo, anche nell'ordine soprannaturale, e lo dà scontato per quel che ne dice il vangelo. Se mentre esaltava il Battista qualcuno avesse chiesto a Gesù: E Giuseppe di Nazareth dove lo metti?, avrebbe risposto: Giuseppe? Quello è un supersanto", un "fuoriserie". Umilmente dico: Bisognerebbe riparare... Che cosa? L'assegnazione che la liturgia dà a questo santo straordinario... Una volta il 19 marzo era festa di precetto, in tutta la Chiesa universale. Poi, in Italia (quando ci prese la fregola di lavorare sodo e produrre, evitando scioperi), insieme ad altre feste, san Giuseppe decadde a feriale... Certamente, modesto qual è, non se 1'è presa; ma non deve avergli fatto piacere... Il Prefetto dei culti avrebbe dovuto dire ai politici italiani: No, San Giuseppe non si tocca... E troppo 
importante, non solo per la Chiesa di cui è patrono 

universale, ma anche come esemplare di umanità... Al tempo di Pio XII gli fu assegnato il 1 maggio: festa di San Giuseppe artigiano... Ma a rimorchio di una festa civile, sindacale... Siccome, anche civilmente, era solennità e giorno non lavorativo, molti andavano in chiesa a venerarlo. E mai possibile, azzardo a dire io, che questo santissimo e grandissimo uomo, anche per coloro che manovrano il calendario sacro, debba raggiungere il seggio che gli spetta alla chetichella, strisciando la spalla al muro? Uno che, tra l'altro, iniziò pacificamente la rivoluzione operaia ed ebbe nella sua bottega, come apprendista, Gesù? In un'epoca come la nostra nella quale la questione operaia è epicentro della vita politica e sociale? Quella bottega di Nazareth proprietà di Giuseppe; che quando il giovane apprendista, l'erede figlio del fabbro, ebbe imparato l'arte del legno, ne chiuse l'esercizio con nostalgia per mettersi a ricostruire l'uomo! Uomo Giusto, lo definisce il vangelo; cioè di buon senso; la dote più abbondante tra gli uomini ‑ a giudicare dalla domanda ‑ afferma Cartesio nel discorso sul Metodo‑; e invece la più scarseggiante (giacché, grande richiesta di più salute, più quattrini, più successo; della merce del buon senso, non c'e richiesta, ritenendo tutti di averne a iosa). Uomo giusto con Dio e con gli uomini. Sì, quei sogni, quei messaggi angelici... Ma il suo fiuto politico, le sue tempestive intuizioni che gli permettevano di avvertire in anticipo le mosse violente di un Erode geloso di potere; e beffarlo, mettendo in salvo nottetempo il Bambino con la fuga in Egitto! Giuseppe il profugo, potremmo dirlo nel dramma di attualità, invocandone l'aiuto in questi giorni di insicurezza, di scompiglio, di mobilità territoriale: giorni di fuggiaschi...

(Carlo Cremona)

Rit. L’uomo giusto fiorisce come un giglio davanti al Signore

Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l'aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore,

che ha fatto cielo e terra. Rit.
Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno,

il custode d'Israele. Rit.
Il Signore è il tuo custode,

il Signore è come ombra che ti copre,

e sta alla tua destra. Rit.
Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte.

Il Signore ti proteggerà da ogni male,

egli proteggerà la tua vita. Rit.
Il Signore veglierà su di te, 
quando esci e quando entri,

da ora e per sempre. Rit.
San Giuseppe, 

sposo di Maria, 

tu hai impiegato tutte le tue forze 

a nutrire e ad educare Gesù, 

questo bambino che Dio ti ha affidato.

Insegnaci come educare i nostri figli 

con amore e serietà, con intelligenza e tatto.

Trasmettici la calma e la pazienza 

che bisogna dimostrare davanti alle loro debolezze. 

Dacci la saggezza e la forza 

di intervenire accanto a loro come si deve 

e quando ce n'è bisogno. 

Rendici capaci di risvegliare la fede, 

trasformaci in genitori 

che pregano con i loro bambini 

e che camminano con loro verso il Regno. 

Amen.

(Oratorio San Giuseppe di Mont‑Royal)

Conclusione

Lett. E io penso che hai avuto più coraggio tu a condividere il progetto di Maria, di quanto ne abbia avuto lei a condivi​dere il progetto del Signore. Lei ha puntato tutto sull'onnipotenza del Creatore. Tu hai scommesso tutto sulla fragilità di una crea​tura. Lei ha avuto più fede, ma tu hai avuto più speranza. La carità ha fatto il resto, in te e in lei. 
(Don Tonino Bello)
Orazione finale

O Dio nostro Padre, che nel tuo disegno di salvezza hai scelto san Giuseppe come sposo di Maria, madre del tuo Figlio, fa’ che egli continui dal cielo la sua premurosa custodia per la santa Chiesa che lo venera come protettore. Per il nostro Signore…

